
Convenzione 183

CONVENZIONE CONCERNENTE LA REVISIONE DELLA CONVENZIONE 
(RIVEDUTA) SULLA PROTEZIONE DELLA MATERNITÀ, 1952, 20001

La Conferenza generale dell’Organizzazione internazionale del Lavoro, convocata a Ginevra 
dal Consiglio di amministrazione dell’Ufficio internazionale del Lavoro ed ivi riunitasi il 
30 maggio 2000 nella sua ottantottesima sessione ;

Prendendo  nota  dell’esigenza  di  rivedere  la  Convenzione  sulla  protezione  della  maternità, 
1952,  nonché  la  Raccomandazione  sulla  protezione  della  maternità,  1952,  al  fine  di 
promuovere maggiormente l’uguaglianza di tutte le donne lavoratrici, nonché la salute e la 
sicurezza della madre e del bambino, e riconoscere la diversità dello sviluppo economico e 
sociale dei Membri, nonché la diversità delle imprese e lo sviluppo della protezione della 
maternità nelle legislazioni e nelle prassi nazionali ;

Prendendo nota delle disposizioni della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo (1948), 
della  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  sull’eliminazione  di  qualsiasi  forma  di 
discriminazione nei confronti delle donne (1979), della Convenzione delle Nazioni Unite 
relativa ai diritti dei bambini (1989), della Dichiarazione e del Programma di azione di 
Beijing  (1995),  della  Dichiarazione  sulla  parità  di  opportunità  e  di  trattamento  per  le 
lavoratrici  dell’Organizzazione  internazionale  del  Lavoro  (1975),  della  Dichiarazione 
dell’Organizzazione internazionale del Lavoro relativa ai principi e ai diritti fondamentali 
nel  Lavoro  ed  il  suo  seguito  (1998),  nonché  delle  convenzioni  e  raccomandazioni 
internazionali  del  lavoro  volte  a  garantire  la  parità  di  opportunità  e  di  trattamento  ai 
lavoratori  ed alle  lavoratrici,  in  modo particolare la  Convenzione sui  lavoratori  aventi 
responsabilità familiari, 1981 ;

In considerazione della situazione delle donne che lavorano e prendendo atto della necessità di 
provvedere alla protezione della gravidanza, in quanto responsabilità condivisa dei poteri 
pubblici e della società ;

Dopo aver deciso di adottare varie proposte relative alla revisione della convenzione (riveduta) 
e della Raccomandazione sulla protezione della maternità, 1952, questione che rappresenta 
il quarto punto all’ordine del giorno della sessione ;

Dopo aver deciso che tali proposte avranno forma di convenzione internazionale ;

adotta, oggi quindici giugno duemila, la convenzione seguente che sarà denominata Convenzione 
sulla protezione della maternità, 2000.

SFERA DI APPLICAZIONE

Articolo l

Ai fini della presenta convenzione il termine « donna » si applica a qualsiasi persona di sesso 
femminile  senza  qualsivoglia  discriminazione,  ed  il  termine  « bambino »  si  applica  a  qualsiasi 
bambino, senza alcuna discriminazione.

Articolo 2

1. La presente convenzione si applica a tutte le donne lavoratrici dipendenti, comprese le donne 
impiegate nel quadro di forme atipiche di lavoro dipendente.

1 Traduzione italiana non ufficiale a cura del Ministero degli Affari Esteri - Servizio del Contenzioso Diplomatico e 
dei Trattati. 
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2.  Tuttavia,  un  Membro  che  ratifica  la  convenzione  può,  previa  consultazione  delle 
organizzazioni rappresentative di datori di lavoro e di lavoratori interessate, escludere totalmente o 
parzialmente dalla propria sfera di applicazione alcune limitate categorie di lavoratori quando la sua 
applicazione a queste categorie susciterebbe problemi speciali di particolare importanza.

3. Ogni Membro che si prevale della possibilità prevista al paragrafo precedente deve, nel suo 
primo  rapporto  sull’applicazione  della  Convenzione  presentato  ai  sensi  dell’articolo 22  della 
Costituzione dell’Organizzazione internazionale del Lavoro, indicare le categorie di lavoratori in tal 
modo  escluse,  ed  i  motivi  della  loro  esclusione.  Nei  suoi  ulteriori  rapporti,  il  Membro  deve 
descrivere le misure adottate al fine di estendere gradualmente le disposizioni della convenzione a 
queste categorie.

TUTELA DELLA SALUTE

Articolo 3

Ogni Membro deve,  previa consultazione delle  organizzazioni  rappresentative dei  datori  di 
lavoro e dei lavoratori, adottare i provvedimenti richiesti affinché le donne incinte o che allattano 
non  siano  costrette  ad  effettuare  un  lavoro  determinato  dall’autorità  competente  come 
pregiudizievole per la loro salute o quella del loro bambino, o valutato come comportante un rischio 
significativo per la salute della madre o quella del bambino.

CONGEDO PER MATERNITÀ

Articolo 4

1.  Dietro  presentazione  di  un  certificato  medico  o  di  altro  attestato  appropriato  come 
determinato dalla legislazione e dalla prassi nazionale, indicante la data presunta del suo parto, ogni 
donna cui si applica la presente convenzione ha diritto ad un congedo per maternità di una durata di 
almeno quattordici settimane.

2. La durata del congedo di cui sopra deve essere specificata dal Membro in una dichiarazione 
che accompagna la ratifica della presente convenzione.

3.  Ogni  Membro  può,  in  seguito,  depositare  presso  il  Direttore  generale  dell’Ufficio 
internazionale  del  Lavoro  una  nuova  dichiarazione  che  prolunga  la  durata  del  congedo  per 
maternità.

4. In debita considerazione della protezione della salute della madre e del bambino, il congedo 
per maternità deve comprendere un periodo di congedo obbligatorio di sei settimane dopo il parto,  
salvo  se  diversamente  stabilito  a  livello  nazionale  dal  governo  e  dalle  organizzazioni 
rappresentative di datori di lavoro e di lavoratori.

5. La durata del congedo di maternità prenatale deve essere prolungata mediante un congedo 
equivalente al  periodo trascorso fra la data presunta e la data effettiva del parto, senza che ciò 
significhi una durata ridotta di qualsiasi congedo post-natale obbligatorio.

CONGEDO IN CASO DI MALATTIA O DI COMPLICAZIONI

Articolo 5

Dietro presentazione di un certificato medico, deve essere concesso un congedo prima o dopo 
il  periodo di congedo per maternità,  in  caso di malattia,  complicanze o rischio di complicanze 
risultanti dalla gravidanza o dal parto. La natura e la durata massima di questo congedo possono 
essere precisate in conformità alla legislazione ed alla prassi nazionali.

2



PRESTAZIONI

Articolo 6

l. Sono previste in conformità alla legislazione nazionale o in ogni altro modo conforme alla 
prassi  nazionale,  prestazioni  in  denaro per  le  donne che si  assentano dal  lavoro in  ragione del 
congedo di cui agli articoli 4 o 5.

2. Le prestazioni in denaro devono essere di livello tale che la donna possa sopperire al proprio  
mantenimento e a quello del suo bambino, in buone condizioni di salute e secondo un congruo 
tenore di vita.

3. Quando la legislazione o la prassi nazionale prevedono che le prestazioni in denaro versate a 
titolo  del  congedo  di  cui  all’articolo 4,  sono  determinate  in  base  ai  guadagni  precedenti, 
l’ammontare di tali prestazioni non deve essere inferiore a due terzi dei guadagni precedenti della 
donna o del guadagno adottato come base per il calcolo delle prestazioni.

4. Quando la legislazione o la prassi nazionale prevedono che le prestazioni in denaro versate a 
titolo del congedo di cui all’articolo 4 sono determinate mediante altri metodi, l’ammontare di tali 
prestazioni  deve  essere  dello  stesso  ordine  di  grandezza  di  quello  risultante  in  media 
dall’applicazione del paragrafo precedente.

5. Ogni Membro deve garantire che le condizioni richieste per beneficiare delle prestazioni in 
denaro possano essere soddisfatte dalla maggior parte delle donne cui la presente convenzione si 
applica.

6. Quando una donna non soddisfa le condizioni previste dalla legislazione nazionale o previste 
in qualsiasi  altro modo conforme alla prassi nazionale per poter beneficiare delle prestazioni in 
denaro, essa ha diritto ad adeguate prestazioni finanziate dai fondi dell’assistenza sociale, fatta salva 
la verifica delle risorse, richiesta per la concessione di queste prestazioni.

7. Devono essere garantite alla madre ed al suo bambino prestazioni mediche in conformità alla 
legislazione nazionale o in ogni altro modo conforme alla prassi nazionale. Le prestazioni mediche 
devono includere le cure prenatali, le cure inerenti al parto, le cure postnatali, e, ove necessario, il  
ricovero.

8. Al fine di tutelare la situazione delle donne sul mercato del lavoro, le prestazioni afferenti al 
congedo  di  cui  agli  articoli 4  e  5  devono  essere  assicurate  mediante  un’assicurazione  sociale 
obbligatoria o prelievi su fondi pubblici o secondo modalità determinate dalla legislazione e dalla 
prassi nazionali. Il datore di lavoro non può essere considerato personalmente responsabile del costo 
diretto di qualsiasi prestazione finanziaria di questo tipo dovuta ad una donna che è sua dipendente 
se se non vi ha espressamente consentito, salvo se :

a) ciò  era  previsto  dalla  prassi  o  dalla  legislazione  in  vigore  nello  Stato  membro  prima 
dell’adozione della  presente convenzione ad opera della  Conferenza internazionale del 
Lavoro ; oppure 

b) è stato così deciso a livello nazionale, dal governo e dalle organizzazioni rappresentative 
di datori di lavoro e di lavoratori. 

Articolo 7

1. Sono da considerarsi adempienti alla normativa prevista all’articolo 6, paragrafi 3 e 4, quei 
paesi  ad  economia  e  sistema  di  sicurezza  sociale  insufficientemente  sviluppati  che  erogano 
prestazioni in denaro ad un livello non inferiore a quello previsto dalla legislazione nazionale per il 
caso di malattia o inabilità temporanea.

2.  Ogni  Membro  che  si  avvale  della  possibilità  prevista  al  paragrafo  precedente  deve 
esplicitarne i motivi e precisare il tasso al quale le prestazioni in denaro sono versate, nel suo primo 
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rapporto sull’applicazione della convenzione presentato ai sensi dell’articolo 22 della Costituzione 
dell’Organizzazione  internazionale  del  Lavoro.  Nei  suoi  ulteriori  rapporti,  il  Membro  deve 
descrivere i provvedimenti adottati in vista d’innalzare progressivamente questo tasso.

TUTELA DEL LAVORO DIPENDENTE E NON DISCRIMINAZIONE

Articolo 8

1. È vietato al datore di lavoro licenziare una donna durante la gravidanza, il congedo di cui 
agli articoli 4 o 5, o durante un periodo successivo al suo rientro dal congedo, determinato in base 
alla legislazione nazionale, salvo per motivi che esulano dalla gravidanza, dalla nascita del bambino 
e dai suoi seguiti, o dall’allattamento. Spetta al datore di lavoro l’onere di provare che i motivi del 
licenziamento  non sono inerenti  alla  gravidanza,  alla  nascita  del  bambino ed ai  suoi  seguiti,  o 
all’allattamento.

2. Al termine del congedo di maternità, deve essere garantito alla donna che riprende il lavoro 
di ritrovare lo stesso posto o un posto equivalente retribuito in base allo stesso tasso.

Articolo 9

1.  Ogni  Membro  deve  adottare  misure  atte  a  garantire  che  la  maternità  non  sia  fonte  di 
discriminazioni  in  materia  d’impiego,  compreso  l’accesso  all’impiego,  nonostante  l’articolo 2, 
paragrafo l.

2. Le misure cui il paragrafo precedente fa riferimento prevedono il divieto di esigere, da una 
donna che presenta la sua candidatura per un posto di lavoro, che essa si sottoponga ad un test di 
gravidanza,  oppure presenti  un certificato attestante o meno lo stato di  gravidanza,  salvo se la 
legislazione nazionale lo preveda per lavori che :

a) sono vietati, totalmente o parzialmente, ai sensi della legislazione nazionale, alle donne 
incinte o a quelle che allattano ; oppure

b) comportano  un  pericolo  riconosciuto  o  significativo  per  la  salute  della  donna  e  del 
bambino.

MADRI CHE ALLATTANO

Articolo 10

1. La donna ha diritto ad una o più pause quotidiane o ad una riduzione giornaliera della durata 
del lavoro per allattare il suo bambino.

2. Devono essere determinati dalla legislazione e dalla prassi nazionale, il periodo in cui sono 
consentite le pause per l’allattamento o la riduzione giornaliera dei tempi di lavoro, il numero e la 
durata di queste pause, come pure le modalità della riduzione giornaliera del tempo di lavoro. Tali 
pause o la riduzione giornaliera del tempo di lavoro devono essere calcolate in quanto tempo di 
lavoro e congruamente retribuite.

ESAME PERIODICO

Articolo 11

Ogni  Membro  deve  esaminare  periodicamente,  in  consultazione  con  le  organizzazioni 
rappresentative di datori di lavoro e di lavoratori, l’opportunità di prolungare la durata del congedo 
di  cui  all’articolo 4  e  d’incrementare  l’ammontare  o  il  tasso  delle  prestazioni  in  denaro  di  cui 
all’articolo 6.
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ATTUAZIONE

Articolo 12

La presente convenzione deve essere attuata con ogni mezzo legislativo, salvo nella misura in 
cui  entrasse  in  vigore  con  ogni  altro  mezzo,  come  convenzioni  collettive,  sentenze  arbitrari, 
decisioni giudiziarie o in ogni altro modo conforme alla prassi nazionale.

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 13

La presente Convenzione modifica la convenzione sulla protezione della maternità (riveduta), 
1952.

Articolo 14

Le  ratifiche  formali  della  presente  convenzione  saranno  comunicate  al  Direttore  generale 
dell’Ufficio internazionale del Lavoro e da esso registrate.

Articolo 15

1.  La  presente  Convenzione  sarà  vincolante  per  i  soli  Membri  dell’Organizzazione 
internazionale  del  Lavoro  la  cui  ratifica  sarà  stata  registrata  dal  Direttore  generale  dell’Ufficio 
internazionale del Lavoro.

2.  Essa  entrerà  in  vigore  dodici  mesi  dopo  che  le  ratifiche  di  due  Membri  saranno  state 
registrate dal Direttore generale.

3. In seguito, questa Convenzione entrerà in vigore per ciascun Membro dodici mesi dopo la 
data di registrazione della ratifica.

Articolo 16

1. Ogni Membro che ha ratificato la presente Convenzione, può denunciarla allo scadere di un 
periodo di dieci anni dopo la data di entrata in vigore iniziale della convenzione, mediante un atto 
comunicato al Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro e da quest’ultimo registrato.

2. Ogni Membro che ha ratificato la presente Convenzione e che nel termine di un anno dopo 
lo scadere del periodo di dieci anni di cui al paragrafo precedente, non si avvale della facoltà di 
denuncia prevista dal presente articolo, sarà vincolato per un nuovo periodo di dieci anni ed in 
seguito potrà denunciare la presente convenzione allo scadere di ciascun periodo di dieci anni alle 
condizioni previste nel presente articolo.

Articolo 17

1.  Il  Direttore  generale  dell’Ufficio  internazionale  del  Lavoro  notificherà  a  tutti  i  membri 
dell’Organizzazione internazionale del Lavoro la registrazione di tutte le ratifiche e di tutti gli atti di 
denuncia comunicati dai membri dell’Organizzazione.

2. Nel notificare ai Membri dell’Organizzazione la registrazione della seconda ratifica che gli 
sarà stata comunicata, il Direttore generale richiamerà l’attenzione dei Membri dell’Organizzazione 
sulla data in cui la presente convenzione entrerà in vigore.

Articolo 18

Il Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro comunicherà al Segretario generale 
delle  Nazioni Unite,  ai  fini  della registrazione in conformità all’articolo 102 dello  Statuto delle 
Nazioni Unite,  informazioni complete riguardo a tutte le ratifiche ed a tutti  gli  atti di denuncia 
registrati in conformità agli articoli precedenti.
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Articolo 19

Ogni qualvolta lo riterrà necessario, il Consiglio di amministrazione dell’Ufficio internazionale 
del  Lavoro  presenterà  alla  Conferenza  generale  un  rapporto  sull’applicazione  della  presente 
convenzione e  considererà  se  sia  il  caso  di  iscrivere  all’ordine  del  giorno della  Conferenza  la 
questione della sua revisione totale o parziale.

Articolo 20

1. Qualora la Conferenza adotti una nuova convenzione recante revisione totale o parziale della 
presente convenzione, ed a meno che la nuova convenzione non disponga diversamente :

a) la ratifica ad opera di un Membro della nuova convenzione riveduta comporterebbe di 
diritto,  malgrado  l’articolo 16  di  cui  sopra,  un’immediata  denuncia  della  presente 
convenzione, a condizione che la nuova convenzione riveduta sia entrata in vigore ; 

b) a decorrere dalla data di entrata in vigore della nuova convenzione riveduta, la presente 
convenzione cesserebbe di essere aperta alla ratifica dei Membri. 

2.  La  presente convenzione rimarrà  in  ogni  caso in  vigore  nella  sua forma e tenore per  i  
Membri che l’abbiano ratificata e che non ratificheranno la convenzione riveduta.

Articolo 21

Il testo francese e il testo inglese della presente convenzione faranno ugualmente fede.
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